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Editoriale 

Noi complottìsti 
e loro, 
poveri incompresi 
GIU8KPPK CALOAROLA 

Q uesta crisi di governo è partita con parole e 
annunci altisonanti. "Gli scherzi sono finiti», 
•non si può più tirare a campare», «bisogna 
parlar chiaro». L'opinione pubblica è stata 

•^M»»»»»»» investita da messaggi che segnalavano peri
coli estremi. Complotti contro la più alta au

torità dello Stato, inefficienza cronica del Parlamento, 
patrioti vittime dell'anatema di un'opposizione rancoro-
sa. magistrati infallibili per decreto presidenziale ed al
ilo (incora. E tutto ciò. ma stranamente solo questo, co
me permanente segnale luminoso di una crisi più pro
fonda. Parole mai dette prima, e mai dette con tale vigo
re e da pulpiti cosi autorevoli, prendevano forma in mo
do clamoroso: è crisi della Repubblica, anzi, ancora più 
inappellabilmente, è crisi della prima Repubblica. 

Tutto chiaro? A sentire chi si è ingegnato nella co
struzione di questo singolare e del tutto nuovo copione 
della crisi politica sembrerebbe di si. Invece, se ci si met
te dalla parte dei cittadini, lo diciamo senza retorica, i 
giorni che passano consegnano uno scenario sempre 
più incomprensibile e oscuro. Intendiamoci bene. Non 
sono per nulla oscure le ragioni •. :rcui si sarebbe dovuti 
arrivare alla crisi di questo governo e a porre con allar
me e serietà il tema di serie nforme istituzionali. 

Proviamo a dime qualcuna a caso? E allora diciamo 
criminalità (appena due giorni fa Napoli ha visto consu
marsi una nuova strage), debito pubblico incontrollabi
le, servizi pubblici indecorosi e un sistema fiscale che 
premia i profittatori. Eppure non di questo si parla. Il te
ma di oggi è il «grande complotto» ordito dalle opposi
zioni e da alcuni giornali e giornalisti, in grado persino, 
secondo Cossiga, di mobilitare la stampa britannica. Sa
remmo alle prese, secondo Craxi, con una trasversalità 
politica senza principi e senza scrupoli-. Ha ragione 
Giorgio Bocca. Stiamo assistendo ad un rovesciamento 
delle parti: chi complotta non sono quelli della P2 o di 
Gladio, «i complottìsti siamo noi, noi che siamo arrivati 
quasi alia nausea della quotidiana denuncia dei furti, 
de!1» malversazioni e delle insipienze, dell'arroganza 
dei partiti consociati», 

- « acque della politica italiana, che non tono, 
mai state né fresche n6 limpide, sì intorbidn-

' no cosi ogni giorno di più. L'attentato («Itilo 
contro l'«Avanti!» e le minacce a un giornali
sta di «Repubblica» segnalano non a caso 
proprio ora l'ingresso in campo di forze d ie 

da questa situazione oscura pensano di trarre profitto. 
In questo clima il gran parlare (salvo poi dichiararsi 

Incompresi e accantonare) della necessità di costruire 
come unico sbocco, non solo a questa crisi ma a una in
tera fase della vita della Repubblica, un sistema presi
denziale indefinito, sembra prospettare per questo pae
se soluzioni che sommerebbero ai mali antichi della 
partitocrazia quelli derivanti da scorciatoie carismatico-
plebiscitarie di cui nessuno conosce il punto d'arrivo. Si 
capisce solo, per dirla con Brecht, che «il capitano deve 
essere un genio», ma resta la convinzione che «i suoi 
strumenti di bordo danno poco affidamento». 

Alcune settimane fa un noto politologo sosteneva 
che i sistemi politici occidentali si stanno avriando a di
ventare sistemi senza opposizione, essendo questa o ri
stretta entro campi tematici (I verdi) o avvolta in una 
crisi di identità senza ritomo (Spd in Germania. Pds in 
Italia), ovvero egemonizzata da compagini localistiche 
e razziste come le Leghe. La funzione di governo sareb
be l'unica possibile da esercitare e ineluttabi mente solo 
da quelli che finora l'hanno esercitata. Insomma non c'è 
bisogno di opposizione e quella che c'è è condannata 
ad essere residuale e quindi superflua. Le cose non stan
no cosi soprattutto in questo paese che ha bisogno di 
opposizione e di alternative chiare. Ma il grande dubbio 
che mi assale di fronte ad una-crisi partita alla grande e 
che si va giorno dopo giorno oscurando è proprio que
sto: che Si stia facendo largo l'idea che la vera riforma 
che ci aspetta è quella che si propone di togliere spazi, 
anche delegittimando moralmente, chi non ci sta? Il 
quotidiano della Oc. infatti, scende in campo proprio 
oggi per dire che il problema non è nelle cose che vedia
mo e raccontiamo ogni giorno, ma nella caricatura della 
realtà che ne farebbero i giornali. C'è una strada per 
smentire tutti. Più luce. 

L 

La Raf rivendica l'attentato a Detlev Karsten Rohwedder, ma spunta l'ombra della Stasi 
La vittima presiedeva l'ente creato per gestire il patrimonio industriale dell'ex Rdt 

Terrore in Germania 
Ucciso l'uomo delle privatizzazioni 
Detlev Rohwedder, il presidente della Treuhandan-
stalt, ente incaricato di privatizzare l'industria della 
ex Rdt, è stato ucciso l'altra notte nella sua villa di 
Dusseldorf da un commando terrorista della Raf, 
che ha sparato a distanza con un fucile di precisio
ne. Leggermente ferita anche sua moglie. Sulla vi
cenda si allunga l'ombra della Stasi, l'ex polizia po
litica del vecchio regime. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. É stato ucciso da 
un cecchino super-addestrato, 
che da circa 60 metri di distan
za lo ha colpito al centro della 
spina dorsale. L'arma usata 
per assassinare Detlev Roh
wedder, secondo la polizia 
che sta curando le indagini, è 
la stessa usata il 13 febbraio 
scorso contro l'ambasciata 
Usa a Bonn, senza causare vit
time: un fucile mitragliatore. 
Nato calibro 7,62. I terroristi 
della Raf (Rote armee frak-
tion) hanno rivendicato l'at
tentato prima ancora che ve
nisse reso pubblico. Nonostan
te l'attendibilità delia attribu
zione, non si esclude che al
l'uccisione di Rohwedder sia

no in qualche modo collegati 
elementi della Stasi, la famige
rata polizia politica segreta del 
vecchio regime tedesco-orien
tale. Rohwedder, era stato 
chiamato a seguire la grande 
linea di privatizzazione della 
Treuhandanstalt, l'ente incari
cato di risanare, con la sua po
litica, l'industria della ex Rdt. 
L'attentato segna una svolta in
quietante nella vicenda politi
ca e sociale della Germania 
unilicata. mentre tutto l'est del 
Paese è percorso da un'ondata 
di proteste sociali. La figura 
professionale di Rohwedder lo 
rendeva, in qualche modo, un 
•obiettivo eccellente» per i ter
roristi. 

.VLADIMIRO SETTIMELLI A PAGINA 3 Detlev Rohwedder 

Un muro c'è ancora 
ANGELO BOLAFFI 

L a «pacifica» rivoluzione della riunificazione tedesca ha 
dunque il suo «doppio»: il terrorismo politico. La nascita 
della nuova «grande Germania» lascia dietro di sé una 

lunga scia di sangue. Banchieri, politici e grandi manager 
sotto i colpi della Raf o di folli in preda a insondabili pulsioni 
omicide sono caduti alcuni degli esponenti più rappresentati
vi della ex Germania occidentale. Dunque mentre in tutta Eu
ropa il terrorismo politico di «sinistra» sembra, per fortuna, un 
fenomeno archiviato in Germania continua ad essere una 
•prosecuzione della politica con altri mezzi». È lecito per que
sto sospettare una sorta di ennesima riedizione di «via specia
le» tedesca? E possibile decifrare questo ricórso al gesto estre
mo come la spia di una più profonda patologia politico-spiri
tuale di fronte ad una realtà storico-sociale drammaticamen
te inquietante? Sia pure con le cautele del caso la risposta 
non può che essere positiva. Oggi l'occidentalizzazione ap
pare destino ineluttabile per le regioni orientali. Il comunismo 
era stato, nel bene come nel male, l'ultimo, disperato tentati
vo di opposizione scientifica alle sfide della modernità che 
non è solo «scintillante, variopinto ammasso di merci». Forse 
è vero: il muro che ancora oggi separa le due Germanie pog
gia su fondamenta ben più solide di quelle sulle quali era sta
to edificato il Muro dwBerlino. La Germania ha davanti una 
abissale differenza di ricchezza e un dislivello che copre qua
si mezzo secolo nei processi di apprendimento cntico-cultu-
rale. Il processo di unificazione si presenta lungo e doloroso. 

' A PAGINA 2 

Maratona 
dall'Argentina: 
«In Italia 
non tomo più» 

Diego Armando Maradona (nella loto). da ieri in Argentina, 
non ha voluto parlare con i giornalisti e si è limitato ad espri
mere un solo concetto: «Da qui non mi m uovo e in Italia non 
torno mai più». Fra le reazioni alla «fuga» di Diego, sorpren
dente quella del sindaco di Napoli -In città si sapeva da an
ni che Maradona faceva uso di cocaina ma ci sono molti al
tri calciatori che usano droghe». NELLO «MUT 

Due milioni 
di curdi 
fuggono 
dairirak 

Due milioni di profughi cur
di sarebbero in fuga sulle 
montagne innevate verso la 
Turchia mentre la Guardia 
di Saddam prosegue la «nor
malizzazione» della rivolta. I 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ partigiani curdiconservano 
""•""***»»*»•••«••«»•••«»«««•••«••»»»•• a m p , e sacche di resistenza 
ma i governativi ',', bombardano con elicotteri. Cresce la pro
testa intemazionale. La Francia chiede una riunione urgente 
del Consiglio di sicurezza dcll'Onu. Ucciso un giornalista oc
cidentale, A PAGINA 0 

Intervista a 
Bertinotti: 
«Bruno Trentin 
landa anatemi» 

Rischi di «libanizzazione» 
per la Cgil. è l'acc jsa di Bru
no Trentin dopo la presenta
zione del documento alter
nativo di Fausto Bertinotti. Il 
leader della minoranza sidi-
fende e contraltacca: «Il se-

"^™"™^™^^^*^^™"™™" gretano generale continua a 
sostituire al confronto critico tra tesi diverse l'anatema e la 
personalizzazione del contrasto. Cosi si impedisce il dialo
go: dobbiamo ragionare pacatamente sui conteni ti e sul fu
turo del sindacalismo confederale», A PAGINA 1 3 

E morta 
Martha Graham: 
rivoluzionò 
il balletto 

Lunedi scorso a New York è 
moria Martha Graham, la 
coreografa che ha rivoluzio
nato il balletto del Novecen
to. Aveva 9G anni. Nata in 
Pennsylvania, aveva debut-
tato a 21 anni come danza-

™^̂ mmm••••"•«•••••«*""******"" tnCe n e | | a compagna di Ru
th St. Denis e Ted Shawn, per poi «sperimentare» d* coreo
grafa una nuova tecnica che soprattutto nspam.Irva alle 
danzatrici la «tortura» delle scarpette a punta. Ha realizzato 
più di 170 spettacoli in 70 anni di attività A PAGINA 1 9 

I cinque segretari della maggioranza oggi al Quirinale 

Gian consulto da Cossiga 
Craxi: «Nessuna rottura» 
L'ex presidente della repubblica Leone, i presidenti 
dei due rami del parlamento, Andreotti e poi i segre
tari del pentapartito: in quest 'ordine Cossiga avvia 
s tamane le consultazioni per risolvere la crisi di go
verno. Dal Psi ieri sera segnali di pace. «Non compi
remo atti di rottura velleitari», dice Craxi, rilanciando 
la palla alla De e Andreotti. Ma il Psi porterà nella 
trattativa la richiesta del referendum consultivo. 

PASQUALI CASCELLA BRUNO MHMMNDINO 
M ROMA. Craxi non scopre le 
sue carte e, formalmente, riba
disce piena disponibilità a ri
solvere la crisi. «Non compire
mo - assicura - atti di rottura 
velleitari». Per il segretario Psi 
bastano sui temi istituzionali, 
ossia sul tema più controverso 
della crisi, «passi limitati, ma 
utili». La strada sembrerebbe in 
discesa per formare il governo 
ma ci sono ancora ostacoli. 
Andreotti ne è cosciente e pa
rafrasando una frase di Cossi

ga che paragona la crisi a un 
restauro, dice che nei restauri i 
mobili «si sa come entrano, ma 
non come escono». Cossiga in
fatti, in un'intervista alla Stam
pa ribadisce di non voler fare il 
semplice «notaio» della crisi, e 
sostiene di voler verificare «che 
tutti siano d'accordo su tutto». 
Su molti punti, Invece, proprio 
a cominciare dal tema delle ri
forme istituzionali. De e Psi 
sembrano in rotta di collisione. 

Il diario • 
del Palazzo 
GIANFRANCO PASQUINO 

Il protagonista: 
Bettino Craxi 
ANTONIO DEL GIUDICE 

Le parole 
della crisi 
TULLIO DE MAURO 
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Jènsiojriill^he a Tirana. Tra le vittime un dirigente democratico 

Dopovoto insanguinato in Albania 
Tre morti e 30 feriti a Scutari 

Il risultato del voto, che ha confermato al potere ii 
partito di governo, ha prodotto in Albania sconcerto 
e rabbia. Gli incidenti più gravi si sono verificati a 
Scutari, dove la folla ha preso d'assalto la sede del 
partito del lavoro dopo che dall'edificio era stato 
aperto il fuoco contro i manifestanti. Arben Broci, 
leader del partito democratico locale e altri due gio
vani sono stati uccisi. Tensione anche a Tirana. 

LUIGI QUARANTA 

Mi TIRANA. Mentre il partito 
del Lavoro esulta per i sor
prendenti risultati elettorali, 
nelle citta albanesi. dove più 
forte è stata l'affermazione 
della forza di opposizione al 
regime comunista, la delusio
ne si sta trasformando in rab
bia: a Scutan, una città del 
nord del paese, dalla sede del 
partito di governo, sono stati 
esplosi colpi d'amia da fuoco 
contro una manifestazione di 
protesta cui partecipavano 

centinaia di giovani. Arben 
Broci, un leader del locale 
partito Democratico, è stalo 
ucciso e la folla ha allora pre
so d'assalto l'edificio. La poli
zia ha sparato ancora ucci
dendo due ragazzi e ferendo
ne decine. Incidenti sono 
scoppiati anche a Tirana, do
ve fonti governative hanno de
finito i disordini di Scutari «un 
episodio di grave teppismo». 
Si diffonde il sospetto che il 
voto sia stato falsato da brogli. 

Albanesi mostrano 1 loro passaporti davanti alle ambasciate ieri a Tirana A PAGINA S 

Ma aumenta il numero delle separazioni, dice l'Istat 

Il matrimonio dura di più 
,i al nono anno 

PER LA DEMOCRAZIA 

MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE DEL PDS 

SABATO 20 APRILE A ROMA 
ORE 15 CORTEO 

DA PIAZZA ESEDRA 

MARCELLA CIARNILLI 

• i ROMA Insofferenza, liti. 
impazienza, contrasti: e il ma
trimonio va in malora. Ma at
tenzione. Se finora lo scoglio 
da superare era quello della 
crisi del settimo anno ora biso
gnerà attrezzarsi ed essere più 
pazienti. L'Istat dimostra che 
ora la crisi si manifesta intomo 
al nono anno. Lei ha 39 anni, 
lui 42. La statistica, basata sulle 
date di nozze di quanti hanno 
ottenuto il divorzio nel 1989. 
non si limita all'analisi della 
crisi ed ai suoi nuovi «tempi». 
Dal raffronto dei primi nove 
mesi dcll'89 con gli stessi del 
'90 si conferma che separazio
ni e divorzi sono in aumento. 
In percentuale maggiore al 
sud. L che i mammoni aumen
tano di pochissimo. Solo lo 
0,6%. 

A PAGINA 11 

Bettino Vanacore, ti chiederanno scusa? 
M Era Ferragosto e Pietrl-
no Vanacore era in prigione, 
accusato di avere ucciso con 
ventisette coltellate Simonet
ta Cesaroni. Innocentisti e 
colpevolisti si spartivano le 
sue ragioni e i suoi torti attor
no al barbecue, innocuo falò 
delle serietà estive, quando 
la tribù degli oziosi stagiona
li, calato il sole, si riunisce 
per tenere in esercizio gli in
vernali strumenti del lavoro 
con argomenti fatui, impe
gnati o emozionali. Gli emo
zionali sono i preferiti in 
quanto coniugano felice
mente leggerezza e peso, 
sentimentalismo e indigna
zione. Fra gli emozionali il 
più gettonato è senz'altro il 
delitto. 

La cronaca nera, come la 
letteratura poliziesca, come 
il film di suspense, si sa, deve 
la sua fortuna ai nostri peg
giori sentimenti: voyeurismo 
del dolore altrui, istinto di pu
nizione, bisogno d'aver pau
ra per essere, poi, rassicurati. 
Dopo avere insistito sulle col
tellate, sul corpo straziato 

delta ragazza, si è cercato, 
trovato e sacrificato al godi
mento collettivo, nelle mi
gliori tradizioni, il mostro ne
cessario. Era il custode del 
palazzo, ottimo elemento 

' per giocare, quasi una rivisi
tazione in chiave moderna di 
un classico della colpevolez
za: il maggiordomo. Non gio
vane e non ricco, gli si poteva 
senz'altro ipotizzare una fru
strazione, una repressione 
sessuale, insomma una di
sponibilità al raptus. Era spo
sato? Era nonno? Proprio 
quel giorno gli era arrivata la 
nipotino? Non vuol dire: un 
portiere, essendo uno zero 
sociale, un nessuno, un fo
glio bianco, ha tutte le carte 
in regola per il reato di dop
pia vita. Era gentile, disponi
bile, calmo? Ma perché ave
va la coscienza sporca, se no 
sarebbe stalo aggressivo e 
cafone. Dopo venti giorni di 
galera, scarcerato, ha dichia
rato di non aver nulla di cui 
aver paura, di essersi appi
gliato alla fede, alla preghie
ra. Un fanatico, un ipocrita, 

LIDIA RA VERA 

uno della setta dei penitenti 
colposi... I giustizieri batteva
no il torvo terreno delle ipo
tesi. Gli innocentisti si inerpi
cavano sulla buona pianta 
del garantismo: finché non è 
dimostrata la sua colpevolez
za, è un cittadino e la sua di
gnità va difesa. Insieme al 
grasso delle salsicce sul falò, 
ardeva la conversazione. Si 
sarebbe sopita in settembre, 
ci sarebbe stato, ancora, 
qualche ritorno di fiamma, in 
occasione d'una ricostruzio
ne al Telefono giallo, poi si 
sarebbe fatto silenzio. Il si
lenzio è certo un bel sollievo 
per chi a quella ragazza am
mazzata ha voluto bene e 
non ne può più di vederne 
tramutata la tragedia in car
ne da rotocalco. Ma il silen
zio non e giustizia. Pietrino 
Vanacore, pur nel silenzio, è 
nmasto, fino a pochi giorni 

fa, l'imputato numero uno. A 
piede libero, ma circonfuso 
di sospetto. Con la sua mo
glie-complice, la sua doppia 
vita, la nipotina di copertura, 
con le sue malattie reali mes
se in piazza con la violenza 
della volgarità e quelle ipote
tiche e mentali alluse con la 
leggerezza del post-pskana-
listcse, quello per cui anche 
una guerra può essere psico
somatica. 

Pochi giorni fa si è saputo 
che l'impronta sulla maniglia 
della porta dell'ufficio in cui 
Simonetta è stata accoltellata 
si riferisce a un codice gene
tico che non è quello di Pie
trino Vanacore, quindi Pietri
no Vanacore non è l'assassi
no. L'assassino, per ora, si 
chiama Hladq-alfa, come in 
una storia di fantascienza. 
Non ò più estate e le prime 
pagine dei giornali sono oc
cupate dai detti e contrad-

CHELO A. CIPRIANI. GAIARDONI A PAGINA IO 

detti di Francesco Cossiga. I 
falò sono spenti. Chissà se lo 
stesso spazio dedicato ad 
una colpevolezza non accer
tata verrà speso per riabilita
re un innocente? Forse no. 
Forse si. Comunque sia, non 
sarà sufficiente. La notorietà 
è sempre mostruosa, anche 
quando non si è noti nella 
parte del mostro. Si è guarda
ti con attenzione eccessiva, 
spesso con malevolenza. 
.Sempre, le luci della ribalta, 
di qualunque ribalta, sono 
deformanti. Figuriamoci 
quelle crude e virate al giallo 
dei delitti d'estate' Possibile 
che i giornalisti non si fermi
no a nflettere sul loro potere 
prima di strappare un cittadi
no dal quieto anonimato? Gli 
inquilini dello stabile di via 
Poma, che ha battezzato il 
delitto, hanno eletto un 
press-agent di condominio, 
nella persona del ragionier 
Recchia, per difendere il loro 
indirizzo dalla nefasta atten
zione della stampa. Hanno 
ragione loro? In assenza di 
colpevoli per la morte di Si

monetta si daranno in pasto 
all'opinione pubblica le col
pe dei giornalisti? Sarebbe 
bello, certo, perché senza 
qualcuno da giustiziare ci si 
sente davvero soli e confusi, 
smarriti tutti nel territorio di
sordinato delle incertezze e 
degli errori, senza indizi e 
senza spiegazioni. Sarebbe 
bello, ma, a mio avviso, non 
sarebbe giusto: dietro la pro
sa di chi scrive, e magari gon
fia, le cronache, ci sono le di
chiarazioni dei magistrati, 
degli inquirenti, dei questori, 
dei pubblici ministeri. Sono 
loro, anche nel caio di via 
Poma, i frettolosi, quelli che 
hanno bisogno di un colpe
vole subito, prima che cambi 
la luna o la stagione, perché 
sapere il peccato e non il 
peccatore é destabilizzante. 
A meno che, naturalmente, 
non si tratti d'un peccato di 
strage. In quel caso si che si 
può aspettare, anche più di 
vent'anni, nel tran Iran sopo
rifero degli affossamenti ma
nifesti e delle rivelazioni-ar
chiviazioni. 


